
 

UNO SGUARDO DΩINSIEME 
Torno si trova sulle rive orientale del ramo comasco del Lario, a 7 km 
dal capoluogo, Como.   
Si sviluppa su un promontorio roccioso che si estende nel lago quasi a 
delimitarne il primo bacino.  Attraversato dalla strada provinciale di 
collegamento Como-Bellagio, il territorio comunale si sviluppa dalle 
rive del lago (199 m s.l.m.) fino alle località montane (1037 m. s.l.m.).   
Natura, arte e cultura vi ǎΩintrecciano armoniosamente: percorsi pe-
donali ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ nucleo storico, sentieri di difficoltà diverse che 
conducono nelle zone montane, piazzette raccolte, parchi pubblici, 
rive (le più raggiungibili a piedi), sono risorse fruibili da chi è alla ricer-
ca di scorci paesaggistici e angoli di quiete, senza tralasciare i servizi 
essenziali (distributore benzina, farmacia, banche, posta, alimentari, 
parcheggi...). 
 

Chi la raggiunge, via lago o via terra, non può che rimanere colpito 
dalla bellezza del suo abitato, che si sviluppa tra la riva e il borgo, e che 
si completa con le località di Rasina, Piazzaga e Montepiatto. Quando si 
giunge a Torno, attratti dalle ville famose, come la  Pliniana, oppure 
dalle chiese come San Giovanni nella quale è custodito il Santo Chiodo, 
si possono scoprire gli angoli più caratteristici del paese, come la piazza 
a lago sulla quale si affaccia la chiesa di Santa Tecla, via De Benzi che 
consente di raggiungere piazzetta Braga, un vero e proprio salotto ai 
ōƻǊŘƛ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀΣ il parco di Villa Zita (sede anche della Pro Loco), 
ƭΩƛƴǘǊƛŎƻ Řƛ ǾƛŜ ŘŜƭ ŎŜƴǘǊƻ storico che riconducono a un passato vivace, 
le fontane, le cappellette, i punti panoramici che offrono scorci di 
abitato, di lago e di monti.  
Chi ama passeggiare può andare alla ricerca degli avelli, antiche tombe 
scavate nei massi erratici lasciati dai ghiacciai, oppure della Pietra 
Pendula, vero e proprio monumento naturale, che sorge a 

aƻƴǘŜǇƛŀǘǘƻΣ ƻ ŀƴŎƻǊŀ ǇǳƼ ǎŜƎǳƛǊŜ ƛ ǘǊŀŎŎƛŀǘƛ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ {ǘǊŀŘŀ wŜƎƛŀ e raggiungere i paesi limitrofi. Chi ama 
ƭŜ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴƛΣ ƭŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ƛ ΨǎŀǇƻǊƛΩ ƭƻŎŀƭi può partecipare alle numerose iniziative organizzate nel 
ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ŘŀƭƭŜ numerose associazioni tornasche. 
 

COME ARRIVARE 
Torno dista da Como soli sette chilometri. Nel corso degli 
ŀƴƴƛ [Ω!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ /ƻƳǳƴŀƭŜ Ƙŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ƴǳƳŜǊƻǎƛ 
parcheggi, ma la morfologia del territorio non consente di 
ampliarne il numero.  Soprattutto  durante il fine settimana e 
nei mesi estivi si consiglia di raggiungere il paese con i mezzi 
pubblici. 
È infatti possibile giungere in paese oltre che in autobus, in 
partenza dalla stazione San Giovanni di Como (ferrovie dello 
Stato) e in transito anche presso la stazione a lago delle 
Ferrovie Nord (la frequenza varia secondo le stagioni e i 
giorni della settimana) anche con il battello.  
Esiste un regolare servizio (Navigazione Lago di Como) di 
collegamento con la città di Como e con i diversi paesi che si 
affacciano sul Lario (Il percorso per raggiungere Torno da Como prevede fermate intermedie  a Tavernola, 
Cernobbio e Moltrasio). Al pontile di attracco, in piazza Casartelli, sono presenti gli orari, che variano 
stagionalmente. Arrivi e partenze si intensificano soprattutto da aprile fino a settembre (specialmente 
durante il finesettimana)  

 

 

 



 

CENNI STORICI 
Torno ha origini antiche. Resti romani, rinvenuti nel territorio, 
testimoniano la sua presenza oltre 2000 anni fa. Plinio il Vec-
chio e suo nipote Plinio il Giovane hanno non solo descritto la 
fonte intermittente che da loro ha preso il nome, ma anche 
alcuni edifici presenti nelle sue vicinanze.  
I massi avelli, tombe scavate nella roccia granitica lasciata dai 
ghiacciai, documentano la presenza di comunità organizzate 
tra il IV e V secolo.  
{ŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ƴŜƭƭΩ·L ǎŜŎƻƭƻ ǳƴ ǾŜǎŎƻǾƻ ǘŜŘe-
sco, di ritorno dalla prima Crociata (1099), si fermò in paese e, 
bloccato più volte da tempeste sul lago, poté ripartire solo 
dopo avervi lasciato un chiodo della croce di Gesù.  

Durante il Medioevo i suoi abitantiΣ ǎŦǊǳǘǘŀƴŘƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǇǊƻŘƻǘǘŀ Řŀ Ƴǳƭƛƴƛ ŀŘ ŀŎǉǳŀΣ si dedicavano 
alla produzione di pannilani (arazzi) e controllavano i commerci in transito nel primo bacino del Lario Occi-
dentale. Il paese era così fiorente dal punto di vista economico che giunse a scontrarsi con Como. Nel 1522 
Torno, alleata con i Francesi, fu distrutta dai comaschi, alleati degli Spagnoli, e i tornaschi trovarono rifugio 
in alto lago, nella Bergamasca e nel Luganese. Qualche anno più tardi fecero ritorno e ricostruirono il paese 
che, tuttavia, non raggiunse più l'antico splendore.  
Nel 1870 durante lavori di dragaggio del porto, furono rinvenute armi, risalenti alle battaglie navali avvenu-
te dal XIII al XVI secolo, che ora si trovano presso il museo Giovio di Como.  
Nel 1995, durante un'operazione di pulizia sempre nel porto, fu trovata una punta di lancia di cm 44 che, 
restaurata e incorniciata, si trova presso il palazzo comunale. 
 

LA CHIESA DI SANTA TECLA 
La parrocchiale di Santa Tecla sorge in piazza 
Casartelli, a lago.  
In origine in stile romanico, fu ristrutturata nel 
corso del XVII secolo e arricchita, secondo il gu-
sto del tempo e probabilmente anche per rin-
forzare la struttura complessiǾŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ, 
con delle volte a botte che nascondono alla vi-
sta pregevoli affreschi, che sono stati recente-
mente fotografati.  
In una nicchia nella facciata è presente una sta-
tua di marmo che raffigura santa Tecla, patro-
na di Torno, mentre sul pilastro a sinistra del 
portale, alcuni segni scolpiti nel marmo stanno 
a indiŎŀǊŜ ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ƭƛǾŜllo 
ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ŘŜƭ ƭago raggiunta 
nel 1868 (55 cm sopra la so-

glia della chiesa) e nel 1888 (cm 88). 
!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ si possono ammirare resti di affreschi del pittore tor-
nasco Bartolomeo De Benzi, che, come il conterraneo Andrea De 
Passeris, operò nella diocesi di Como negli anni a cavallo tra il XV 
e XVI secolo. Anche gli affreschi nascosti sono probabilmente o-
pera del De Benzi. 
La chiesa ospita ƛƭ άŎƻƳǇƛŀƴǘƻ ŀƭ ŎǊƛǎǘƻ ƳƻǊǘƻέ un pregevole com-
plesso ligneo di otto sculture in legno di pioppo del XVI secolo e 
un interessante presepe meccanico realizzato nel secolo scorso 
da Angelo Ventura. Il campanile, di struttura massiccia, aveva un tempo funzione difensiva del porto. Il suo 
attuale aspetto risale a una ristrutturazione di fine Ottocento. 

 

 

 

 



 

SAN GIOVANNI 
La chiesa dedicata a San Gio-
vanni in stile romanico gotico 
sorge nelle adiacenze del sug-
gestivo cimitero.  
Costruita nel XII secolo, forse su 
un edificio preesistente, fu re-
staurata e ampliata nel 1494.  
La facciata è stata restaurata 
nel 1999 in occasione del IX 
centenario della deposizione 
del Santo Chiodo a Torno.  
Si racconta, infatti, che un ve-

scovo tedesco, di ritorno dalla prima Crociata nel 1099 e in viaggio sul 
lago per raggiungere il nord e quindi la Germania, si fosse fermato una 
sera a Torno e fosse stato ospitato dal parroco del paese. Portava con 
sé un chiodo della croce di Gesù e alcuni ossicini dei santi innocenti vittime di Erode. Il giorno seguente era 
pronto per ripartire, ma una tempesta sul lago lo fermò. E così nei giorni successivi. Decise allora di lasciare 

a Torno le sacre reliquie che sono ancora oggi custodite nella chiesa. In particolare 
il Santo Chiodo è protetto in un forziere che è chiuso da sette chiavi, di proprietà 
ŘŜƭƭŜ ŀƴǘƛŎƘŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ǘƻǊƴŀǎŎƘŜΦ ¦ƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƭΩŀƴƴƻ ƛƭ Santo Chiodo è mostrato ai fe-
deli e portato in processione nelle vie del paese 
(in genere la prima domenica di maggio).   
Si accede alla chiesa attraverso un portale mar-
moreo quattrocentesco, attribuito alla scuola dei 
Rodari. L'interno, a una sola navata, con il pavi-
mento in lastre di pietra calcarea e il soffitto li-
gneo, appare subito nella sua grandiosità e si 
conclude nel presbiterio di stile barocco, chiuso 
da una cancellata. Alle pareti si possono notare 

interessanti tele di varie epoche.  
±ƛŎƛƴƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ƭŀǘŜǊŀƭŜ ǎƛƴƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛesa, oltre a un bassorilievo in 
marmo, opera di Giuseppe Croff, ǎƛ ǇǳƼ ƻǎǎŜǊǾŀǊŜ ǳƴΩŀƴǘƛŎŀ ƭŀǇƛŘŜ ŎƘŜ 
risale al VI secolo in memoria di una fanciulla seppellita nel 527 e di un 
sacerdote sepolto nel 520. La lapide documenta la presenza in questo 
territorio di una comunità cristiana già nel VI secolo. 
 

LA VILLA PLINIANA 
Nel 1573 la fonte pliniana e alcuni terreni con mulini e case coloni-
che furono acquistati dal conte Giovanni Anguissola, allora gover-
natore di Como.  
bŜƭ ƎƛǊƻ Řƛ ǘǊŜ ŀƴƴƛ ƭΩ!ƴƎǳƛǎǎƻƭŀ ŦŜŎŜ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭŀ Ǿƛƭƭŀ, ma non ebbe 
il tempo di godersela perché morì un solo anno dopo averla com-
pletata. La costruzione, progettata secondo studi recenti da un 
certo Giovanni Piotti da Vacallo, con elementi architettonici che 
richiamano palazzo Gallio a Gravedona e palazzo Natta a Como, 
entrambi opera di Pellegrino Tibaldi, è ancorata alla roccia, sia nel-
la parte a monte sia nella parte anteriore sul fondo del lago.  
[ΩŀǇŜǊǘǳǊŀ Ŏƻƴ ŀǊŎƻ ŀ ǘǳǘǘƻ ǎŜǎǘƻΣ ŀ Ŧƛƭƻ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ŀŎŎƻƎƭƛŜ ƭƻ ǎŎŀǊƛŎƻ 

della fonte intermittente (descritta oltre che dai Plinii anche da Leonardo da Vinci) quando si getta nel Lario 
dopo avere attraversato il sottosuolo della corte ed essere passata sotto il palazzo. La villa alla fine del Cin-
quecento fu acquistata da Pirro Visconti Borromeo che si occupò in modo particolare del parco. Alla sua 

 

 

 

 

 


